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SUNDAY TIMES

Berlusconi è l’ottavo
tra i Paperoni d’Europa

LONDRA Silvio Berlusconi occupa
l’ottavopostonellaclassificadeipiù
ricchid’Europapubblicataieridal
britannico‘SundayTimes’. Inquella
mondialesipiazza,invece,alqua-
rantesimoposto.Loscorsoanno
erarispettivamente,nelleduegra-
duatorie,decimoequarantaduesi-

mo.Laclassificaèstatacompilatadagliespertidelsettimaleutilizzandoida-
tipubblicatidaForbes400(ottobre1999),EuroBusiness(gennaio2000)e
ForbesGlobal(luglio1999).L’uomopiùriccodelmondosiconfermaBill
Gates,ilsecondoèl’americanoRobsonWalton,ilterzol’indianoAzim
Premj.AncoraincaloilsultanodelBruneichefinoaqualcheannofaerailnu-
merouno,nel1999eraalterzopostoequestavoltaèfinitoalsesto.Fraipri-
micinquantaricconidelmondo,l’unicoitalianoèBerlusconi,mentreali-
velloeuropeoalquarantaduesimopostoc’èLucianoBenettonealquaran-
tottesimol’industrialeLeonardoDelVecchio.Alprimopostofrairicchi
d’Europac’èlafamigliasvizzeraHoffman(industriefarmaceutiche),alse-
condolafranceseLilianeBettencourt(cosmetici)ealterzoitedeschiKarle
TheoAlbrecht(supermercati).Quantoaibritannici, ilpiùriccodelreamesi
confermailDucadiWestminsterchepossiede300acriditerrenonellezone
piùesclusivediLondra,MayfaireBelgravia.AlsecondopostoRichardBran-
son,ilpadronedellaVirgin.Alterzounesponentedellacomunitàasiatica
britannica,LakshmiMittal.Nellalistabritannicaanchedueitaliani:all’85e-
simopostosirRoccoForte(alberghi)eal447esimolafamigliaMascolo,
proprietariadellacatenadiparrucchieriTony&Guy.IquattrofratelliMa-
scolohannocostruitounafortunacominciandoneglianni‘60conunmo-
destonegozionelsuddiLondra.Lacompagnia,chefinoraèstatarigorosa-
menteagestionefamiliare,stapreparandoilpassaggioinborsa.Quantoal-
lareginaElisabettaèrelegataadunmodesto106esimopostonellaclassifi-
cagenerale,masiaggiudical’ottavofraledonne.Lapiùriccadelregnoè
SlavicaEcclestone,mogliediBernie,ilbossdellaFormulaUno.
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«La sinistra del Duemila tra Africa e Internet»
Veltroni alla Sinistra giovanile: «Va difesa l’idea collettiva della coalizione»
DALL’INVIATA
NATALIA LOMBARDO

NAPOLI La sinistra del Duemila
naviga su una rete che non limita
i confini, piuttosto li estende;
non esclude le persone, anzi acco-
glie esistenze lontane i cui dram-
mi non sono più particolari, ma
globali. È la strada della moderni-
tà, insomma, che permette alle
nuove generazioni di disegnare al
meglio il proprio futuro. A patto
di saperla prendere al volo. Inter-
net e Africa, «new economy e
melting pot», sono le nuove chia-
vi della sinistra proposte da Wal-
ter Veltroni e accolte dai giovani
senza riserve. Una corrispondenza
che anima la sala dell’Hotel
Adriano, a Napoli, dove ieri il se-
gretario dei Ds ha concluso il Fo-
rum della Sinistra giovanile, riu-
nito qui da sabato per dare il via
alla campagna elettorale.

Un clima caldo, allegro e piut-
tosto carico di energia, con Vel-
troni a suo agio e lanciato sulla
battuta, salutato alla fine da uno
scoppio di applausi. Un misto tra
un’assemblea studentesca (molto
attenta) e l’incontro pre elettora-
le, ma domenicale. Giovani venu-
ti da tutta Italia, assessori e qual-
che militante anziano, tutti a se-
gnare il tempo dell’Internaziona-
le, ripetuta anche alla fine in una
curiosa versione tra il pop e il
folk. Sul muro sono appesi alla
meglio striscioni e bandiere. Alcu-
ni neo-laureati esclusi da un con-
corso denunciano il loro caso in
una lettera.

Nel vicino Teatro Augusteo An-
tonio Rastrelli, candidato di An
per il Polo in Campania e presi-
dente uscente della Regione, fa la
sua campagna elettorale con il so-
stegno della Fiamma Tricolore.
«Berlusconi utilizza gli accordi
con Rauti per alimentare la sua
guerra con Fini», è l’idea di Vel-
troni, «per creargli nuovi proble-
mi». E poco prima il leader della
Quercia, in un breve tour napole-
tano tra una zeppola e un caffè,
ha incrociato Rastrelli sulla porta
dello storico caffè Gambrinus. E
gli ha chiesto conto delle alleanze
con chi plaude a Haider. Risposta:
«Ma no, ma no, non sono come li
descrivete voi...». L’incontro fini-
sce con un «in bocca al lupo» da
parte di Veltroni che, raccontan-
do lo scambio di battute, aggiun-
ge un «del resto Bassolino può so-
migliare anche a un lupo...».

Internet e Africa, formazione e
accessi alle nuove forme di lavo-
ro, rispetto dei diritti umani e ap-
propriazione del sapere. Nei gio-
vani il leader della Quercia sem-
bra avere trovato l’interlocutore
naturale, estraneo a «quelle sac-
che di resistenza di chi vede la po-
litica come esercizio del potere.
La vostra visione della politica è
alta, vera, non di plastica», (come
il sorriso del Cavaliere, secondo
una definizione di Vinicio Peluf-
fo, segretario della Sinistra giova-
nile). Tanto che Veltroni, esausto
di «litigi e discussioni», chiede al
suo partito: «Occupiamoci di
grandi questioni che fanno parte
della vita materiale. Perché l’Afri-
ca è anche qui, come dimostrano
i morti di ieri», gli immigrati ri-

masti vittime di incendi a Napoli
e a Legnano.

E nella sala non vola una mosca
quando il leader della Quercia ri-
percorre il viaggio nell’«inferno»
africano. Sembrano vicini i due
ragazzi della Guinea Conakry,
Koita Yaguine e Tunkara Fode,
morti assiderati nel cavo bagagli
di un aereo diretto nella mitica
Europa. Vinicio Peluffo legge la
lettera-appello che i due ragazzi
hanno lasciato «in eredità» ai po-
tenti dei paesi sviluppati. E ora la
Sinistra giovanile, che ha aderito
alla campagna Ds sull’Africa, sta
raccogliendo i fondi per costruire
scuole pubbliche in quel luogo,
dove, come dice Veltroni, «un
personaggio politico metteva in
dubbio l’autenticità della lettera».

Ieri a Napoli sono intervenuti
sei giovani candidati. Da loro
emerge la necessità di superare
una soglia, quasi sempre inacces-
sibile, tra la scuola e il lavoro.
New economy e melting pot, ap-
punto, innovazione e accoglien-
za, perché, come ha detto Mande-
la a Veltroni, «la globalizzazione è
come l’inverno, non si può evita-
re. Bisogna starci dentro». E così
«la sinistra deve saper cogliere la
modernità».

Nuove tecnologie come «grandi
occasioni per il Sud», spiega Assia
Talà, brunetta dall’occhio a man-
dorla in lista Ds a Lecce, una par-
tita, quella della formazione, che
deve saper cogliere l’Università,
anche per evitare la fuga di cervel-
li. Emanuela Loretone, candidata
in Abruzzo, è emozionata ma par-
la un linguaggio concreto, come
quasi tutti loro: per lei l’ugua-
glianza nasce con il diritto alla
formazione, i contratti lavoro, op-
portunità per i giovani da «inseri-
re nello Statuto dei lavoratori».
Elisa Meloni, rossa e riccia, candi-
data di Siena, estende i confini
verso l’«autodeterminazione» dei
popoli e dice una parola, applau-
dita, contro la pena di morte.
Maurizio Cavazzan, per la Lom-
bardia, da lavoratore «atipico»
parla di «rivoluzione tecnologi-
ca»: un’occasione che rischia di
essere «un privilegio per pochi,
perché sugli accessi alla formazio-
ne c’è una selezione di classe, nel
senso più marxista del termine».
Marco Paciotti, candidato del La-
zio, è preoccupato per l’astensio-
nismo, mentre Elisa Rocchi, per
l’Emilia Romagna è la mini-candi-
data di 18 anni (in realtà è alta,
preparata e ha un modo intenso

di comunicare) cita Seneca per ri-
cordare quanto la cultura offra
pari opportunità. Ancora Elisa di-
ce una cosa di sinistra: «La politi-
ca è in ogni nostra più piccola
scelta. E, a proposito di «campi»
berlusconiani, aggiunge: «Scelgo
il campo di chi ha di meno».

Veltroni ricorda gli obiettivi
raggiunti, per ora, dai governi del-
l’Ulivo: «Crescita economica, risa-
namento dei conti ed equità so-
ciale», indica nella «abolizione
della leva, la riforma dei cicli sco-
lastici e la doppia laurea» la possi-
bilità per i giovani di «iniziare la
vita un po’ prima».

E infine lancia un appello, vali-
do per tutti: «Siate voi stessi», per
contrastare l’esilarante vademe-
cum del candidato offerto da Ber-
lusconi con tanto di «kit» del bon
ton: «Ma come fanno a non dire
basta loro stessi?». A Napoli, ora
che si è risolto il «caso Bassolino-
Bianco» c’è la soddisfazione per
l’unità raggiunta, anche nei dies-
sini campani. Però resta il proble-
ma politico, riconosce Veltroni:
«Se si appanna l’idea collettiva
della coalizione per favorire i sin-
goli o le identità dei partiti, gli
elementi di divaricazioni diventa-
no più forti dell’unità».
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L’INTERVISTA ■ VANNINO CHITI, della segreteria Ds

«Ora una carta dell’alleanza»
RINALDA CARATI

ROMA Due sfide da vincere, regio-
nali e referendum, in rapida succes-
sione. E quella che si gioca, dice Van-
nino Chiti, che nella segreteria dei
Ds è responsabile delle questioni isti-
tuzionali, è una grande partita.

Partiamo dalle candidature per
le regionali, una vicenda che ha
avutomomentidifficili.Secondo
lei,comeèfinita?

«Abbiamo chiuso con candidati presi-
denti forti e chiarezza di impostazione
programmatica. Dunque il mio giudi-
zio é positivo, anche se è vero che ci so-
no stati grandi travagli per raggiungere
il traguardo. Mi sembra importante,
ora, non archiviare le difficoltà che ab-
biamo affrontato, difficoltà che ci se-
gnalano l’urgenza della compiuta rea-
lizzazione di un centro sinistra fatto di
principi, regole, programmi, priorità...
Il Polo, invece, mostra ambiguità sia
nelle alleanze che nei programmi: è
gravissimal’alleanzaconlaFiamma,in
cinque regioni. È questa la destra euro-
pea che vuol stare nel Ppe? Giudiche-
ranno i cittadini. E il patto con la Lega,
forse solo il notaio sa di cosa davvero si
tratti... Tre ufficetti da realizzare nel
2001, per Nord , Centro e Sud,diceFor-
za Italia. Un inutile appesantimento,
insomma. Oppure sarà quel parlamen-
to del Nord che non ha nulla a che ve-
dereconilfederalismo?»

Mancano regole condivise nel
centrosinistra.Èquestoilguaio.

«Io sono meno pessimista. E lo si può

essere, se ci si rende conto, e per i Ds
non c’è dubbio su questo, che il centro
sinistra è una alleanza strategica. Ora,
quali sono i compiti propri dell’allean-
za,dellacoalizione?»

Ecco,proviamoaindicarli
«Eccone alcuni: scegliere i candidati
comuni; scegliere i programmi; co-
struire il raccordo tra chi
è eletto e i cittadini per
garantire la realizzazio-
ne dei programmi stessi.
Sesièd’accordocheque-
sti sono i compiti, è pos-
sibiletrovareanchelere-
gole. Certo, serve una ri-
flessione. Ma sono con-
vinto che sia possibile
realizzare una “carta
fondamentale” del cen-
trosinistraentrol’estate,
e individuare anche le
regole».

Un metodo per sce-
gliere uomini e programmi, in-
somma...

«Sì. Ognipartitodellacoalizioneha, le-
gittimamente, proprie impostazioni?
Bene,cosadiventapropostadellacoali-
zione? Si dovrà discutere. Io penso che
l’alleanza sia fondata sui partiti e non
solo. Ma se c’è la volontà, le regole pos-
siamo darcele, con un grande momen-
tocostituentenazionale.»

Ilneopiùevidente,éVenezia.
«C’è una difficoltà generale al fondo
del travaglio; in altre situazioni, la vo-
lontà politica, la preoccupazione, la re-
sponsabilità per l’unità del centro sini-
stra hanno prevalso, là no. Ma non è

cattiveria delle persone...Sono males-
serichechiedonounarisposta».

Insomma lei legge la vicenda co-
me una forte spinta alla riflessio-
ne,all’approfondimento...

«Preferisco, naturalmente, le situazio-
ni in cui il travaglio è stato superato...
questo è un regalo agli avversari che

non avrei voluto ci fosse. Ora, dobbia-
mo vincere dovunque. Cercare di non
pregiudicarenulla,dinontagliarepon-
ti,dinonfarealtromale.SeaVeneziaci
dovesse essere un ballottaggio, biso-
gnerà potersi presentare uniti. Dobbia-
mousciredall’incubodiunasituazione
in cui mentre otteniamo risultati forti
dall’azione di governo, sia a livello na-
zionale che locale, la fragilità dell’al-
leanzarischiadi farcipagareunprezzo.
Vanno curate le cause, non gli effetti.
Dobbiamo assumerci tutti, e per primi
noi Ds come forza di maggioranza nel-
l’alleanza, la necessità di porre all’ordi-
ne del giorno la realizzazione del cen-

trosinistracomecoalizionepolitica.»
Eilreferendumelettorale?

«È molto più importante adesso di un
anno fa. Allora, era in discussione la
cancellazionedel25%diquotapropor-
zionale.Ora, sidevedecidere seportare
avanti l’innovazione o tornare indie-
tro.Èincampountentativoesplicitodi

ritorno al proporzionali-
smo. Il problema riguar-
da direttamente icittadi-
ni italiani. Il male del
Paese, è che non è con-
clusa la transizione, la ri-
forma del sistema politi-
co e istituzionale: è que-
sto che crea sfiducia. Sia-
mo veramente in mezzo
al fiume. O andiamo sul-
l’altra riva, o torniamo
dove siamo partiti. Le so-
luzioni tecniche si trove-
ranno.Maalreferendum
si decide se prima i citta-

dini votano, e poi i partiti si mettono
d’accordo, fanno le loro trattative, e ne
esce fuoriungoverno;oppurese iparti-
ti devono indicare le loro alleanza, le
prioritàprogrammatiche, il candidato,
e poi i cittadini decidono chi deve go-
vernare.»

Non era meglio trovare una solu-
zioneinparlamento?

«Se c’è una situazione di stallo in cui le
forze opposte si neutralizzano recipro-
camente, allora bisogna sentire la voce
elaspintadeicittadini.»

Che però l’altra volta non hanno
votato.

«Se il quorum non fosse stato mancato
per pochi voti, l’Italia non avrebbe vi-
sto inquestimesi l’aumentodelle spin-
te vecchia maniere, e forse oggi avrem-
mo già una legge maggioritaria a dop-
pio turno. Ma oggi, non si rischia solo
instabilità, frammentazione; può an-
che tornare la logica del taglio delle
estreme,AnePrc.ÈstranalasceltadiRi-
fondazione:una involuzionediquesto
tipo, confina la sinistraaunruolodi te-
stimonianza.MentreilPrc,selasinistra
dovrà svolgere ruoli di governo, può
trovare un compito fondamentale: c’è
bisogno nella coalizione di una forza,
vicina alle istanze sociali, e capace di
spendersi. Chi non vuol tornare indie-
tro deve unirsi e battersi perché vinca il
sì»

Prima di tutto, allora, contro l’a-
stensionismo

«Spero e penso che tutto il centro sini-
stra sia unito nell’appello al voto, an-
che perché sui principi fondamentali
della legge elettorale nell’incontro del-
la scorsa settimana ci siamo trovati
d’accordo. Non capisco chi si dice
preoccupato per la scarsità di parteci-
pazione alla vita politica, e poi non
vuol fare questa scelta. L’astensioni-
smo italiano non èquello fisiologicodi
tantedemocrazie,èunsegnaledisfidu-
cia. Perché dovrebbe essere credibile
chi oggi invita a disinteressarsi, ma
chiederà un voto domani, per altri ap-
puntamenti elettorali? Ricordiamoce-
lo: i cittadini, e i giovani soprattutto,
vogliono messaggi coerenti e chiari,
nonfurbeschietattici».

“La vicenda delle
liste si è chiusa
positivamente
Ora va vinta

la sfida elettorale
e referendaria

”

IN PRIMO PIANO

Di Pietro: «Non esiste alternativa
alla premiership di D’Alema»
■ Antonio Di Pietro ribadisce l’ appoggio alla futura pre-

miership di Massimo D’Alema: «Oggi non c’ è nessuna
candidatura alternativa alla sua, al governo sta facendo
bene ed io al plotone d’esecuzione contro di lui non
partecipo». L’esponente dell’asinello sottolinea che va
sempre separato il linciaggio dalla critica legittima: «Bi-
sogna sempre distinguere tra il tiro al piccione che si è
fatto contro D’Alema e il diritto sacrosanto che ognuno
ha di poter criticare costruttivamente l’operato del capo
del Governo».
L’ex pm, in particolare, critica chi troppe volte intervie-
ne sulla questione della futura premiership: «Negli ultimi
tempi su questo tema vedo che ciclicamente si alza
qualcuno che propone regole nuove, poi un altro che
chiede un comitato di saggi. Tutti, insomma, fanno un
identikit del candidato ideale, chi lo vuole cattolico, chi
tecnico. Ma nessuno propone un’ alternativa, cosicchè
l’effetto è quello di indebolire la coalizione».
Per Di Pietro, alla base di questi interventi c’ è la convin-
zione errata di aver già vinto le elezioni. «Io, invece -
prosegue l’esponente dell’Asinello - credo che le elezio-
ni si vincono senza più cincischiamenti: se qualcuno ha
candidati alternativi si faccia avanti, ma, per ora, il Go-
verno sta lavorando bene, sta facendo cose importanti
per il paese».

(Ansa)


